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Duomo, 15 aprile 2000

Una domanda importante

La nostra veglia è iniziata con una domanda: come mai c'è tutto questo movimento attorno al Duomo? 

Una domanda che ne contiene tante altre: come mai tanti giovani e ragazze questa sera si ritrovano qui, pochi giorni prima della Pasqua? Come mai si ritrovano qui con compostezza e gioia, senza che vi sia l'offerta di un facile divertimento, né di una musica a tutto volume né di cantanti famosi? Come mai tante persone a un incontro che non è sportivo, né politico né di intrattenimento? Che cosa dunque fa incontrare tanta gente? 

Non è facile rispondere a tali domande per qualcuno che le ponesse stando al di fuori, per chi facesse solo ricerche di mercato o di audience. Non è facile rispondere, anche se chiunque fosse per caso qui, questa sera, resterebbe comunque ammirato di tante energie giovani riunite nel canto, nel silenzio, nella preghiera. Voi offrite certamente un'immagine contro corrente, una smentita a chi non ha fiducia nelle nuove generazioni, una sorta di enigma per chi non intende il valore del senso religioso della vita. 

La trasmissione di un tesoro

Eppure la risposta all'interrogativo iniziale è semplice: siamo qui per la trasmissione di un tesoro, di una traditio, come dice il titolo latino del nostro incontro. E' una trasmissione di un tesoro da una generazione all'altra, che ha luogo da quasi duemila anni e che assume  un significato speciale quest'anno perché trasmette un tesoro da un millennio all'altro. Noi adulti e anziani, che abbiamo ricevuto la fede nel millennio che si chiude, trasmettiamo questo tesoro a voi cui è dato di farlo fruttare per il millennio che inizia. 

Il tesoro che  trasmettiamo non è qualcosa che si possa pesare o misurare o quotare in borsa; non è quantificabile, ma proprio per questo più prezioso di qualunque altro bene quantificabile, è un tesoro per il quale vale la pena - come dice Gesù nel suo vangelo - di vendere tutto con gioia così da acquistarlo per sempre. 

Non è tuttavia un tesoro del tutto invisibile, tale non lasciare tracce nella storia. E' un tesoro spirituale, ma capace di generare forme e modi di vivere che raggiungano anche le espressioni artistiche, le espressioni della bellezza più alte e durature. Lo potreste vedere, ad esempio, nella mostra che ho inaugurato l'altro ieri ai Chiostri di sant'Eustorgio,  dal titolo Splendori del Museo Diocesano; là viene illustrato concretamente quali e quanti capolavori di arte siano stati generati nella e dalla nostra Chiesa ambrosiana dal IV secolo ai nostri giorni, generati a partire da quel tesoro di senso e di verità che ho evocato e che vi viene trasmesso.

La consegna di un senso

Tuttavia questo tesoro è qualcosa che sfugge al computo degli strumenti di calcolo perché è la consegna di un senso, la consegna del significato globale della vita e della morte. Si tratta di un tesoro che contiene il segreto dell'esistenza, la sorgente della gioia autentica. 

Pur essendo spirituale, non è fatto di principi astratti o di una interpretazione intellettuale o psicologica del senso della nostra vita. E’ un tesoro che è un evento, l'evento che duemila anni fa ha cambiato la storia del mondo e da allora la sta cambiando ancora. E' un tesoro contenuto in quello che viene chiamato simbolo, cioè la sintesi di quegli eventi che hanno fatto balenare nella nostra storia di errori e di solitudine il fremito della presenza amica e salvifica di Dio nella divina umanità   di Gesù di Nazareth. 

Il tesoro che noi trasmettiamo consegnando il simbolo è il mistero del Padre che ha creato il mondo per amore, del Figlio che si è avvicinato a noi nella figura di Gesù Cristo, è il mistero del dono della vita che Gesù ha fatto per la nostra salvezza e che rinnova ogni giorno in ogni Eucarestia; è il mistero della forza sempre giovane dello Spirito Santo, dono di Gesù risorto, che anima la Chiesa e opera anche questa sera nel nostro cuore di ciascuno di noi. 

Non è dunque una teoria astratta quella che diviene il nostro tesoro e che è l'oggetto della nostra trasmissione; è la vita stessa di Dio manifestata a noi in Gesù e infusa in noi per lo Spirito santo. Questo tesoro è Dio stesso che si fa immediatamente presente a ciascuno di noi per darci il dono di essere suoi figli in Gesù. 

Si attuano, in questa celebrazione, le parole della prima Lettera di Giovanni: "Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito e veduto, ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita, noi lo annunziamo anche a voi" (1Gv 1,1-3). Si tratta di una trasmissione di questo tesoro che è l'evento che ha toccato i nostri padri, che ha suscitato il sorgere - nei secoli e nei millenni - di comunità di amore e di fede su tutta la terra. Un tesoro giunto oggi fino a noi, che si è integrato profondamente nella nostra esistenza e che ora chiede di essere consegnato anche alle nuove generazioni affinché illumini la loro vita e il loro cammino. 

Nel segno della Croce

E' il tesoro espresso nel Simbolo, in quello che chiamiamo il Credo o, appunto, il Simbolo della fede, e che fra poco proclameremo. Ma è anche espresso in un segno sconvolgente, che parla di un mistero di crudeltà e di morte, morte che diviene sorgente di vita. E' il tesoro espresso nel segno della Croce, che ho portato processionalmente dal fondo del Duomo fin presso l'altare maggiore; espresso in particolare nel centro di questa croce dorata che noi contempliamo, cioè nella reliquia del Santo Chiodo della Croce - un tesoro da secoli e secoli della nostra Chiesa Cattedrale - che evidenzia col suo crudele realismo l'orrore di una morte violenta e insieme l'immensità dell'amore che ha portato Gesù ad accettare questa morte per ciascuno di noi. Dunque, pure questa croce che contempliamo ci viene data come nostro tesoro, come segno e simbolo della nostra salvezza: in essa leggiamo il potere che Dio ha di trarre il bene anche dal male, di trarre la vita dalla morte, di mutare le lacrime di dolore in canti di gioia. 

Il cammino che vi attende

Primi destinatari di questo tesoro straordinario, espresso nel Simbolo e reso visibile nel segno della croce, sono questa sera anzitutto i catecumeni, che salutiamo cordialmente e accogliamo con amore. Essi saranno battezzati nella notte di Pasqua e tra poco consegnerò loro il Credo.

Ma a voi tutti qui presenti, cui sarà affidata la gestione degli eventi del mondo nel nuovo millennio, a voi viene consegnato questo tesoro vivente che è l'amore del Padre per noi in Gesù testimoniato dallo Spirito e reso visibile nella croce. 

Idealmente, con voi che siete qui, il tesoro viene consegnato anche a tutti i giovani del mondo, in particolare a quanti si raduneranno a Roma nel prossimo mese di agosto per le giornate mondiali della gioventù e che io stesso  avrò la gioia di incontrare; giovani provenienti da tutto il mondo, e sarò lieto di rivedere in quella occasione tanti di voi.

Ricordo, in proposito, che circa 8.000 giovani di altre nazioni passeranno, tra il 10 e il 14 agosto, nella nostra Diocesi per recarsi a Roma, all'appuntamento con il Papa. A loro vogliamo offrire in quei giorni ospitalità e accoglienza, un po' come avvenne per i 100.000 giovani delle giornate di Taizé due anni fa. Mentre ringrazio le parrocchie e le famiglie che hanno già assicurato la loro disponibilità ad accogliere  4.000 degli 8.000 giovani, invito cordialmente coloro che possono a rispondere alle richieste di ospitalità ancora in attesa, in modo che la nostra Chiesa locale di Milano offra ai giovani e alle  ragazze una testimonianza di amore e di fraternità. 

Custodite il tesoro, vivetelo e irradiatelo

Con questi sentimenti desidero consegnarvi, insieme col tesoro del Simbolo e della croce, un quadruplice mandato: custodite questo tesoro, vivetelo, lasciatelo irradiare attraverso la vostra vita e la vostra parola, mostrate a tutti che esso è bello e dà gioia alla nostra esistenza. 

Custoditelo anzitutto nel silenzio e nella preghiera, nella lettura e nella meditazione del vangelo, nelle catechesi e nei gruppi di ascolto della Parola. Custoditelo e vivetelo sperimentando come è bello lasciarsi portare dall'amore di Gesù e praticarlo nella vita quotidiana. 

Custoditelo, vivetelo e lasciatelo irradiare attraverso la vostra vita e la vostra parola, perché molti si domandino, come all'inizio della nostra celebrazione: qual è il segreto della tua vita così autentica, così vera e così serena? 

Custoditelo, vivetelo, lasciatelo irradiare, mostrate a tutti che questo tesoro è bello e ci permette di passare attraverso le prove e le fatiche della vita con lo sguardo rivolto in alto e col cuore in pace, operando ogni giorno per la verità e la giustizia.
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